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CEcco, o fia Francefco d'Afco- 
1Ì , così detto da Alcoli fua 
Patria Cittì della Marca dì 
Ancona nacque di Simone degli Sta- 
bili, ricco, ed onefto Cittadino dì 
elfo circa 1' anno 1157. 

Compiuto , che egli ebbe con 
maravigl»ofo progrefiò il corfo dell» 
belle Lettere, della Filofofia, della 
Teologia, della Medicina, e delle 
Mattematiche lì fentì dal genio fuo 
principalmente inclinato allo Audio 
di quelle due ultime facoltà » e alla 
Poefia ancora nella quale fi vuole, 
che egli fofle il ritrovatore dell' ot- 
tava rima. 

Cercò egli di dar beatofto fag* 
A 2 già 
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gio de'fuoi avanzamenti nelle Mat-' 
ematiche ooll'efibirt alla Patria fua 
di ridurre il Mare Adriatico fin 
pretto alle fue mura, che ne fono 
in 'Ite miglia lontane, il che gli fa- 
rebbe agevolmente riufcito, ma ar- 
riichiar non lì volle per un vantag- 
gio non certo la perdita di un ben 
certo, qual'era la Valle del Tronto, 
la cui fertilità ritenne quei Cittadi- 
ni a non aprir 1' orecchie ad un ta- 
le progetto : intanto giunta la fama 
della Dottrina, e dell'abilità di Cec- 
co all' orecchie del Pontefice Gio- 
vanni XXII. , che riledeva in Avi- 
gnone, lo chiamò quelli predò di 
le, e lo elene per Medico fuo. Ma 
poco egli godette di un tal pollo 
«cntre la gelolia, e il mal ammodi 
alcuni fimi nemici lo élpofero a tali 
impegni, e difpiaceri, che venne ob- 
bligato a domandar licenza, e ab- 
bandonarlo. .. . 

Ri- 
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' Ricornato in Italia ricercato f : .i 
da moltiflìme Cina per'ljro t'recc:- 
tore, ma a tutte piacquegli di an- 
teporre Firenze, ove lì trovò ben ac- 
colto, e dove contratte {trotta ami- 
cizia con Dante. Entiò con quello 
fovente in diipute Letterarie , delle 
quali Cecco à lafciate notizie ncll' 
Opere fue. Quefte difpute, che eb- 
bero origine d&U'amicixa rifcaldan- 
do gl'animi dei contendenti produf- 
Uto fra loro delle avveriìone, e que- 
fla paflb in inimicizie, da poiché 
Cecco moflrò di far poco conto del- 
la Commedia dì Dante , della qua- 
le, come di Optra piena dì fc tocche 
favole, e puerili, parlò egli in uno 
de' Tuoi libri. 

Niente meglio parlò egli quivi 
della celebre canzone fopra Amore 
di Guido Cavalcanti, che incomin- 
cia . Donna mi prega perch' io vo- 
glia dire ce, ; il perchè ù icndette 
egli 
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egli nemico non folo i fuddetti due 

irùjni Poeti, ma anche i loro ami- 
ri , e feguacì , e fra queffi princi- 
palmente Dino dtl Garbo uno dei 
più celebri Medici di que* tempi . 
Ma agl'effetti della malevolenza di 
qucfti fu {buratto allora Cecco da* 
Bolognefi Ì quali Io chiamarono pref- 
fo di fe con grande ftìpendio, tutto» 
che affai male di e ili parlato egli a- 
veffe neli' accennato iuo Libro , ove 
die*. - 

O Bolognefi, o anime di foco. 
In picco! tempo vegnirete al punto, 
Che caderà Bologna appoco , appoco 

Or vi ricordi , come il Divin Àroo 
Ogni peccato con la penna à giunto 
Ed afpettando più, più li fà carco. , 

Quivi profefsò con indicibile u- 
ni vertale applaufo la Filofofia, e 1* 
Aftrologia dal 1312 in circa fino al 
1325. 
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e pubblicò il comniintarlo 
fuo fopra la sfera di Giovanni da 
Sacrobofco . Quefto Comentario non 
folo fu afpramente impugnato da 
Dino del Garbo, ma diede motivo 
a Tommafo fratello dì efìb Dino , 
il quale poco prima aveva pur let- 
to in Bologna, di accufarne l'Amo- 
re fuo all' Inquifizione , perchè avsf- 
fe detto nella parte feconda Cap. 3. 
fecondo la Dottrina d'Ermete, che 
col mezzo d'alcuni Demoni abitanti 
nella prima sfera fi poflòno fare degl' 
incamerimi ed operar cofe maravi- 
gliofe . Ma conofeiuta agevolmente 
da quel Saggio Inquifitore, che era 
il P. Lanberto Domenicano la ma- 
lizia dell' accufatore , bafìò al Giu- 
dice un» dichiarazione di Cecco in- 
torno a quel fentimento, o erroneo, 
o pericelofo, la quale egli in offe- 
quio della Chiefi Cattolica fece ben 

volentieri. . .. 

Ebbe 
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Ebbe line appena quefta per- 

fecuzione, the ad altra aflai mag- 
giore convenne a Cecco di foggiace- 
re, per cui perde anco miferamence 
la vira. 

Comandava allora in Firenze in 
nome di Ruberto Re di Napoli, Car- 
lo Smzdterra fuo figliola Duca di 
Cabbria, e vi aveva fatto il fuoin- 
gretlo a 30 di Luglio del 1326. Que- 
fli chiamato avendo Cecco alla fila 
Corte lo preie al fuo iervigio in qua- 
lità di Medico, e di Aflrologo, e 1' 
ebbe alcun tempo affai caro; quan- 
da Maria di Valois moglie del Du- 
ca fu ricercato di far l'Orofcopo dì 
lei, e di Giovanna fua figliuola, che 
con aveva allora, che due anni , 

Ricusò Cecco prudentemente al- 
la prima di ubbidirla, allegando la 
poca, anzi niuna fede, che merita- 
vano gii Aflrologhi in fi fatte pre- 
dizioni, ed aggiungendo, che l'in- 
fluenza 
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faenza delle StélTe poteva aver forz* 
bensì t'opra de' corpi, ma non già 
fopra gl'animi, e che l'uomo era 
libero per la fua volontà fopra qua- 
lunque InfliiHo dei Pianeti ; ma que- 
lla repugnanza a un tal dilcorfo di 
Cecco non fece, che maggiormente 
accrefeere la curioiiù di quella Prin- 
cipefla, la quale volle efleie ubbidi- 
ta; l'ubbidì dunque Cecco, e fatto 
l'Orofcopo di ciafeuna dille fchiet- 
tamente , che dovevano amendue 
darli in preda ai vizi. Una lai pre- 
dizione, la quale anco fi verificò di- 
fpiacque alfa Principerà, egualmen- 
te , che a Carlo fuo Marito, e die- 
-de facile occafione a nemici di Cec- 
co, cioè a Dante, al Cavalcanti, e 
a' due fiatelii Dino, e Tominafodel 
Garbo di nuovamente perfeguitarlo. 
Quefti due ultimi in particolare gra- 
vemente accefi di rabbia e d'odio 
cootro di luì, fi per kcofe poc'an- 
zi 
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zi dette, come per eflère egli flato 
ad elfi loro preferito dal Duca di 
Calabria in grado di fuo Medico; 
trafóro in primo luogo nel loro par- 
tiro contro di lui il Vefcovo di A- 
verfa Cancelliere del Duca, e l' In- 
quietare Accorfo de Paterini amen- 
due Frati dell'Ordine de'Minori, e 
già anche prima poco amici di lui ; 
quindi tutti uniti indufóro il m«n- 
tovato Duca a licenziare dalla fua 
Corte quell'Uomo il quale familiare 
a'cattivi geni, ed alieni, come eflì 
dicevano dal vero Domma delia Fe- 
de, tutta quali Firenze riempieva d«* 
fuoi errori. 

Ciò appena ottenuto venne Cec- 
co arreftato per ordine dell' Inquifi- 
zione , e contro di lui s'incominciò 
a formare afpro rigido proceflo. 

I Capi d' accufa furono , eh* 
egli avelTe infegnata l' opinione d' 
Ermete, già pubblicamente rivocata 
in 
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in Bologna , che diftruggefTe la li- 
bertà dell' umano arbitrio, preten- 
dendo, che il tutto dipendeife dagl' 
fofluffi delle Stelle. 

Alcuni aggiungono , che fofle 
pure accufato di Negromanzìa, ma 
di quell'ultimo capo poca , o niuna 
menzione fi trova fatta nsgl' atti del 
fuo proceflo. 

Quanto all' altre accufe convien 
certamente flabilire , che egli non 
foflè reo, come allor fi pretefe, per- 
ciocché dagli fleffi fuoi libri fi rica- 
va, cha era di fentimento ad ette 
contrario, e che egli medefimo con 
forza ripugna quelle fìefie propoiì- 
zioni , e contro Dante, e contro gì' 
Aftrologi, e contro a Zoroaftro , ne 
poteva eflere a lui di gran reità il 
tnolto genio, che aveva all' Aftrolo- 
gìa, e quanto a favore, e con qual- 
che abufo di quefta averte. detto nel 
fi*o Comentario fopra la Sfera ,di 
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Giovanni da Sacrohofco, o altrove 
ancora, mentre o per difenderlo, o 
per fcufarli) baflar poteva 1' avere in 
fine di eilb Comentario fottopofto 
alla S. Romana Chiefacuttociò , che 
aveva fcrìtto con quefte parole „ Si 
in he Libro meo , et in omnibus aliti 
invenìantar aliqua non beneferipta, 
ìpsa omnia correctioni Stnctae Roma- 
ne Ecclefiae , et meìpsum submitto. 
Qui me legit ìnteiligat . 1 

Ma forfè più affai dì queffe dl- 
fefe furono potenti gli sforzi de' fuoi 1 
nemici i quali in fatti prevalfero , e 
quivi contro di lui, convinto Reo 
delle mentovate accufè» e come di- 
chiarato eretico, ufcì la Temenza di 
condanna al fuoco, per l'efecuzioa 
della quale venne rilafciato al giu- 
dizio fecolare del Vicario del Duca 
dì Calabria in Firenze, il quale era 
allora Jacopo da Brefcia : e da que- 
fto venne la detta fenteàza fatta e- 
feguire. Pri- 
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Prima però d'avanzarci più ol- 
tre fa d'uopo avvertire i Lettori, 
che per quanto lo Scrittore della iua 
vita abbia pretefo fcufare le dottri- 
ne di Maturo Cecco degli Stabili, 
con A ire che egli non folle reo, co- 
me allor li pretefe, perciocché dagli 
fìetlì fuoi Libri fi ricava, che era d'i 
fentimento ad eflè contrario, puro 
da quanto lì rileva dai Xuo procelle*, 
e dalla fentenza data dal R. Frate 
Accurfio Inquilìtòre in quei tempi 
della Tofcana, e come lì rileva da 
un manoferitto elìflente nella Matjlia- 
becana Libreria nel Tomo variorum 
clafle 25, a 178 tutto V oppofto lì 
vede ; il che per non defraudare ri Let- 
tore di qaanto in quello di più ef- 
fenziale fi contiene Io riportiamo in 
iiiccinto qui appreflfl. ]■' ■.] 



AL 
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AL NOME DI DIO AMEN • 

Noi Frate Accurfio di Firenze 
dell' órdine dei Frati Minori di S. 
Francefco per autorità Apoftolica 
Inquifuore dell'Eretica malignità del- 
la Provincia di Tofcana a tutti i 
Fedeli di Crifto facciamo, che Ila 
noto, che mentre facevamo il noftro 
Ulìzio commetlbci dell' Inquifitore, 
per fama pubblica , anzi piutctofto 
infamia, e per fede di molti nuo- 
ci ini degni referendo ad una voce, 
che Maeftro Cecco figliolo già di 
Maeftro Simone degli Stabili, in rul- . 
na fua, et degl' altri et pencolo non 
piccolo delle anime fpargeva molte, 
e diverfe erefie nelle Città, e fpe- 
cialmente nella noftra Firenze, e 
quello, che è più detestabile di un 
certo fuo Libretto eretico, e profa- 
no il quale compofe dettandogliene 
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il Diavolo per la firn dannazione fc- 
pra la Sphera conerò fe'promefla; c 
giuramento fuo proprio, come Cane, 
che ritorna al vomito lo dettava', 
come Maeftro per le Scuole a leg- 
gere per debito non d' officio al qua- 
le falva la coffienfa non vogliamo 
Mancare, di moftrare opera per ritro- 
vare la verità delle predette , fedel- 
mente cerchiamo fecondo la grazia 
dataci dal noftro Signori,, et' ritro- 
vando tanto per quefto Llbretto'qa.ui- 
cd per l'iftefia pietà Divina, in con- 
tumelia delia quale era flato com- 
pofto, pervenne nelle nofire mani, 
tanto per teftimoni degni dì fede-, 
quanto per molti altri degni uòmi- 
ni, et per le molte eccezioni, et per 
tutte le cofe predette piene (Arcan- 
dolo, e mormorazione, et non cor- 
firme al vero , facemmo condurrò 
alla noftra prefenza il predetto Cec- 
ce Stabili, « efaminatolo, e fatto- 
gli 
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gii pigliar giuramento corporale di 
di dire ìj mera verità, tanto di fe 
quanto degl'altri, fotti) la religione 
del qual giuramento fenzi alcuna 
cppretfione di forza ma per fua li* 
bera, e fpontanea volontà coftiruito 
dinanzi a noi in giudizio difle, • 
confessò, che mentre, che fu citato, 
e ricerco per ii Religiofo, e Reve „ 
Frate Lamberto I iquiiÌEor^ di Lom- 
bardia dell' Ordine dei Predicatori , 
confessò In giudizio avanti aJ ' detiQ 
Jm-.uiGtore pubblicamente, che egli 
jlvea, dugmitÌ77*to leggendo 'eèT;. 

E quivi, deponi capo per capo 
tutti gli errori, e domine , ed ere- 
sìe da efib infegnate , le quali per 
fervìre alla brevità, e per elTere di 
niun bugno odore fi tralafeiano ,. pio- 
jeguer-.da fokanio quanto fi' contiene 
in tal L-rocclfo. 

Vifta, e con diligenza conude- 
rata la feateaza data da Frate L«i\- 
bette 
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berto Inquìfitore dì Lonbardia, con 
la curazione , che ne fece penitenza 
delle quali cole, come fe fonerò fa- 
vole finte, ec cose come non fe ne 
dovette tener conto, dice non fe ne 
ripordare il giorno, efiendo affai no- 
tabilmente , ec di un suo fatto fe- 
guico dì poco. ' 

Vifte le altre cofe , che intorno 
alle predette abbiamo rifcantrate dal 
nedefimo Inquifitore . 

Vitti ancora^ i teftìmoni , e !è 
teftimonianze per non ricevute et fer- 
mate contro di lui et le confezioni, 
che à fatte et il termine perentorio 
aflegnatogli dopo, che gli fu aperto 
il proceda , et datogli le difele di 
tutte quelle cofe le quali gli erano 
oppofìe per dire mofirare e fareqael- 
le, che volefsi o potelsi in fua dife- 
fa dentro al qual termine , e ancora 
dipiù non a fatto difcfa alcuna , ao 
à procurata di farla nemmeno atcri 
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jier lui . Benignamente ò appettato ; 
anzi un giorno dopo il termine afle* 
gnatogli , in prefenza del Veneratili 
Padre Cardinale Diacono , et Legato 
della Tofcana , et il Sig. Bol'oletco 
Aretino , et del Sig. Filippo Cancel* x 
liere del deno et di molti altri qui 
yrefenti et letto a! medefimo Maeftro 
degl' errori la confefsiene e giorazio- 
oe predetta egli lpontaneamente le 
confello efl re vere . 

Vifti ancora ogni atto , ed ac- 
cettato in detta caufa et proceflb, et 
non folo gli atti, ma ancorai nomi 
deiTeftimoni contenuti nel detto pro- 
celiò pubblicati fecondo il modo de- 
bito ec ordini , et per ordine dichia- 
rati et dimoftrati al Reverendifsimo 
Sig. Conte Agubio Rercore della Chie- 
fa di fi. Stefano della Diocefi di Af- 
fiti Vicario Generale , et dei Vene- 
raòil Padre Monfignore Francesco per 
1% Dio grazia Veìcovo Fiorentino et 
molte 
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molte altre perfonc onorate fra qua- 
li ancora fi fono intervenuti Dottori 
di Legge chiamati per confultare fe 
li doveva procedere a fencenza con- 
tro al medefimo degl'errori , fendo 
ricaduto ne 11* Erefia abiurata. 

Vifte le predette cole l'infi ^fcric- 
to Cunfiglio ragionatamente , et trat- 
tato di aflaissimi Religiofi lettori di 
Sacra Teologia , et altri tanto Che- 
tici , quanto Laici , Dettoti Dell' una 
et Dell' altra legge , eh' avuta con noi 
confiderazione , et deliberazioni, de- 
liberano, ec deliberando , condannan- 
do il detto Maeftro Cecco , come per 
la prefente fentenza appreflo fi veue. 

Invocatala grazia di Dio et del- 
lo Spirito Santo, fedendo prò Tribu- 
nali feguitando la forma de' predetti 
configli di confenio del Reverendo 
Uomo Arrigo di S. Lupido Vicario 
del Vener. P. et Sig. Vefcovo Fio- 
rentino lopradetto aggregato delegato 
B 2 per 
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per lui et in quatta pirte a noi ple- 
nariamente commettendo. 

Pronunziamo in quefli ferirti il 
predetto Cecco Eretico avendo con- 
fermato , er confermate in vofira pre- 
lenza Ji elìere ricaduto nelP èrefi» 
abiurala et di eflère e di effe flato 
riialciato , et per quello doverli rila- 
feiare al giudizio fecólare et Io ri- 
lasciamo al Nobil foldato, et Cava- 
liere il Sig. Jacopo da Brefcia Vica- 
rio Fiorentino, di quello peccato pre- 
fentemrnte, et recipientemente> che 
folo debbe punire con debita confi- 
derazione, et dì più che i! fuo libro 
et ferino fuperftiziofo, pazzo, e Ne- 
gromantico fatto fopra la sfera pie- 
no di eresìa et falfità , et inganni , 
et un certo altro libro intitolato A- 
cerba; riprovandogli deliberiamo, e 
comandiamo per quella noftra fen- 
tenza doverli abbruciare , e all' eretico 
tagliare ie vene della fronte peftife- 
ra 
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ra et di più Io condanniamosi fuo- 
co, come merita, e conporta la fu» 
fcelleracezza . 

Avvertiamo dipiù le perfone di 
qualfivogha leflb , e gsado fiano.che 
avellerò, o riteneflero dei predetti li- 
bri , o alcuno limile a quelli , o ferie- 
tura , o Allrologia fatta per mano di 
detto Cecco , ovvero fappino chi' ne 
abbia, e quelli , che per 1' avvenir* 
ne averanno o fapranno che ne ave- 
rà , et allora per 1* autorità che ne 
abbiamo fatto pena di feomunica , ec 
altri fpirituali , e temporali et pene 
coftituente agi' Eretici nelle quali vo- 
gliamo , che chi contraffarà ipso fat- 
to incorra nelle pene che adeflò CS. 

Sentenziamo, pronunziamo con- 
tro di loro, e rettamente comandia- 
mo, che fra un giorno dal che a* 
vranno avuto notìzia della prelente 
fentenza gli portino al Vefcovo del- 
la Diogelì, ovvero all' Iiiquiliròre pre- 
detto y 



i 
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detto, et revelarìi con effetto, e mai 
pef tempo alcuno preflb di loro gli 
ritenghino, o la bottina di efsi, et 
ancora dichiariamo per fentenza , che 
tutti i fuoi libri beni mobili, et im- 
mobili, ragioni, crediti, et azioni, 
che s' appartengono a lui dal giorno 
del peccato commeno, polii ìn qual 
li voglia luogo, con qual lì voglia no- 
me vocabolo, o confine, eflère con- 
ficcato dalla Religione, ec quello po- 
terli pigliare , occupare o divìdere , 
e difìribuire liberamente fecondo le 
Leggi Canoniche . 

La detta fentenza fu data, e pro- 
nunziata per il detto Inquifitore fe- 
dente prò Tribunali nel Coro della 
Chicfa de' Padri Minori di Firenze 
preferite il Stg. Jacopo Vicario , t 
fini afleflori, Ibi d ari , e famiglia , ri- 
cevette il de*to Maeftro Cecco dinan- 
2i ad una moltitudine di gente quivi 
radunata foito gli anni dell' Incarna- 
zione 
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zione del Signore 1317. Indizione de- 
cima il di 15. Settembre prelente gli 
infraferitti Telìimoni . 

Bernardo de Ricci, compaio dell* 
Inquifitore . 
Antonio Graci 

Borghino di Maeftro Chiarito da 
Prato 

Banco Ducei 
Giovanni Serafini 
Neri Giovanni 
Manovello di Jacopo 

II fopraddetto Sig. Vicario im- 
metti àtamaote et senza dilazione man,- 
dò per Capitano, e iua famiglia, et 
al luogo della giulrìzia Io fece con- 
durre dinanzi ad una gran quantità 
di popolo quivi radunato . 

Fin qui il iuj referito manoferitto. 

Ricevura che ebbe Cecco la fa- 
tal fentenza di morte fù tofio rila* 
feiato 
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fciato come lì è intefo difopra in ba- 
lia del Capitano di Gìuftizia, e fua 
famiglia i quali prefolo immantinen- 
te fi inviarono al luogo ove fi dovea 
efeguire la ' penofa fentenza di eflèrle 
cioè prima tagliate le vene della fron- 
te, e quindi bruciato. Il luogo de- 
sinato a quello effètto fu in Campo 
Fiore luogo poco dittante da un fiu- 
micello denominato Affrico. 

Inqueflo propofito merita dì ef- 
fere riportaro un racconto, che pref- 
fo alcuni fi legge. 

Si narra dunque come il Maeftro 
di detto Cecco in Aftrologìa fino dal- 
la lua gioventù I* ammonirle di ftar 
tempre lontano le ama'va Va vita fua 
dall' Affrico, e dal Campo di Flora. 
Egli dando fede ad un tale avvertimen- 
to non mai volle trasferirli a Roma 
ove è il Campo Fiore , ne mai ufcì 
di cafa allorché fpirava il vento Af- 
frico . Ora trovaadofi condotto a 
molta 
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morte, ed ogni fperan7a vedendo man- 
cargli di vita ricercò se quel luogu 
fi chiamane Affrico, al che gli fù 
rifpofto, che quello lì chiamava cam- 
po Fiore, e che Affrico era il no- 
tile di un piccolo fiume, che fcorre- 
Ta dilà poco lontano, il che udito* 
abbandonatoli ad una profonda ma- 
linconia efclamò acumi iam de tue efi 
il che pur troppo fu vero, poiché fi 
videprofsimo a fi cconbere indifpenfa- 
bi! mente alla penofa, orrìbil fentenza 
contro di lui fulminata. Eccolo per- 
tanto giunto alla vifia dell' atroce pa- 
tibolo, e dopo aver fofferto per quel 
tratto, che pafia dal coro di S. Cro- 
ce fino a! punto ove doveva efalare 
il fuo fpirito non pochi rirapoveri 
dal Popolo, che lo feguiva d'Ereii- 
arca , di Negromate,e flregone, co- 
me ci fa fapere un particolar mano- 
fcrirto fi venne al punto della cru- 
dele efecuzione. 

Vidt 
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Vide pertanto Cecco ali* appa- 
rire fui Campo Fiore principiato ad 
ardere quel rogo fopra di cui ei do- 
vea vittima terminare, ficcome fu, 
poiché giunto appena colà venne dal 
Carnefice fafciato con inpefc'iate fu- 
ne alle braccia , e per tutta la vita 
lino a piedi , quindi tirato fuori uo 
acuto, e tagliente coltello sfondate gli 
vennero le vene della fronte per cui 
venne non indifferente copia di fan- 
gue a verfare , quindi gettato fra quel- 
le fiamme terminò miferaraente la fua 
vita . 

Ecco la fatai fine di Maeflxo 
Francesco degli Stabili , volgarmente 
detto Cecco d' Alcoli del quale vi e 
chi conferva ana medeglia in bronzo 
di mediocre grandezza piuttofto ova- 
ta la quale rapprefenta nel diritto la 
fua effigie con le parole C. de Efcu- 
lo , e nel roveFcio un Uomo nudo a 
cavallo in cerio fenza motto . 

A 
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À noi pertanto non efièndo nato 
potàbile ritrovar la m,edefima ci fia- 
mo fervici del fuu ritratto al natu- 
rale, in altro luogo eliftente, e che 
in quello fi trova inpreflò . 

L' opere di lui parte efiftono 
Campate , e parte manofcritte . Fra 
le ftampate vi è un Poema intitola- 
to l'Acerba, o 1' Acerbo , ed anche 
ma corrotranyènte nell* antich» edi- 
zioni la CerbaJ. E divilo il detto Poe- 
ma in 5. libri , e verla fopra argo- 
menti filolòfici , e morali de' quali 
tratta profondamente , e con pienez- 
za di dottrina . Non è ben noto il 
motivo per cui queflo Poema il qua- 
le è comporto in terzetti , ma eoa 
rima inpe* fetta, fofle intitolato 1' A- 
cerba» altri volendo che folse il fo- 
prannome di Cecco, perchè ama(T« 
afsai, e fovente adoprafle ìl vocabo- 
lo di Acerba nelle fue rime ed altri 
ere- 
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credendolo puro tìtolo di Poema. Cer- 
to è che ne' fuoi tempi, e ne' due 
fecoli luccefsivi furono tenuti in pre- 
gio, e avidamente letti , lìccoine na 
fa fede oltre il numero delle riftam- 
pc Benedetto da Cefena ne feguenti 
veffi ne quali per altro poco favore- 
volmente ne giudica. 

O Afculancol tuo indurato core 
D' invidiapregnoed Erefìarca ch'arfe 
Fiorenza te per lo tuo grande errore 

Lo rime tue benché elle fìano fcarfe 
Del fuon eh' appochi Calliope concede 
Pur fra la gente fono molto fparfe 

Si trova pure un fonetto fcritto 
da Cecco in rifpofta ad un alerò 
che glie ne indirizzò il Petriarca il 
quale non fi trova inferito nel fuo 
canzoniero flampato, e incomincia. 

Tu 
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Tu liei il grande Ascohn , che il Mondo allumi ' 

Ma fi legge in un codice a pen- 
na aliai antico , e ottimamente con- 
fervato dall' Eruditifsirao , e Genti- 
litsimo Dottor Giuseppe Ifoldi Au- 
ditore del Cardinale Niccolò Grimal* 
di nella fua cofpicua libreria. 

Io folo fon ne tenpefloii fiumi 
Et rotte fon le vele del mio legno 
Non fpero di falute ornai più fegno 
Che il tempo ha variati gli coflumi 

Di grande altezza vengono i gran turni 
D' extremo rifo vien pianto malegno 
Non • fermezza nel terreftre Regno 
Pattando gì' atti human ficcome fumi 

La 
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La guida, che fu mia fenza fofpicto 
Col dolce ingarmo m' ha infelici 
E vo traendo guai fotta il fuo velo 

Di lagrime, e {ofpiri sì m' aggielo 
Che più non fon quel Cecco, che tu dici 
Advenga che fornirli lui in afpecco. 

Non crediamo di necessita il ci- 
tare altre lue opere tanto marofcric- 
te, che tìampa:e, e perciò le lafcia- 
jno fotto filenzio, servendo foltanto 
riflettere, che Maeflro Cecco di Si- 
mone degli Stabili forti dalla Natu- 
ra talento tale, e lumi tali da non 
invidiare qualunque altro Letterato 
de' fuoi tèmpi , ina che il mal ufo 
fatto di quello lo portò a quel trifto 
e deplorabile fine di morire fopra un 
patibola infame come aviamo fentito 
io addietro ranno 1317- a i$* di 
Set- 
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Settembre, ed il ' fettantefimo dell' 
età tua. (») 



FINE. 




(*) Vedi Crefeimieni , Padre Ni- 
(tran, e Mazzuahtlli, e Bernina. 
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